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◆Blocco esteso a tutto il Benelux, e a zone di Francia
e Germania. Il ministro della Sanità belga: è grave
che l’azienda non abbia preso misure più rapide

Coca Cola avvelenata
la sede belga ammette
due diversi «incidenti»
Anidride guasta nelle bottiglie ad Anversa
e fungicidi sulle lattine prodotte a Dunkerque
DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES La Coca Cola e tutti i
prodotti della multinazionale più
famosa del mondo sono proibiti, da
ieri, in Belgio, nei Paesi Bassi, in
Lussemburgo e in parti della Francia
e della Germania. E la Commissione
europea, da Bruxelles, ha lanciato
l’allarme, invitando tutti gli stati
della Ue a vigilare sulle importazio-
ni e i passaggi di frontiera delle po-
polarissime (e ora sospette) botti-
gliette. La decisione è stata presa ieri
dalle autorità dei paesi interessati,
dopo che nei giorni scorsi erano sta-
ti registrati, in Belgio, 101 casi di in-
tossicazione. E dopo che il laborato-
rio tossicologico del ministero della
Sanità di Bruxelles ha riscontrato
casi di emolisi, una malattia del san-
gue che causa una pericolosa distru-
zione dei globuli rossi, in persone
che avevano accusato malori dopo
il consumo di Coca Cola.

Ieri la sede belga della multinazio-
nale, dopo un silenzio durato tre o
quattro giorni e solo dopo il clamo-
roso bando deciso dalle autorità, ha
cominciato a correre ai ripari. Il di-
rettore generale per il Belgio Luc
Lenfant, in una turbolenta confe-
renza stampa, ha spiegato che i casi
di intossicazione sarebbero stati
provocati da due diversi fenomeni
indipendenti l’uno dall’altro ma ac-
caduti, per una singolarissima coin-
cidenza, nel giro di pochi giorni e di
pochi chilometri. Il primo incidente
sarebbe avvenuto in una fabbrica di
Anversa nella quale vengono pro-
dotte le bottigliette della Coca Cola
nella sua versione più classica. In
migliaia di bottigliette era finita una
quantità di anidride carbonica «di
cattiva qualità». Qualche decina di
queste bottiglie erano state consu-

mate da una scolaresca durante una
gita a Gand provocando l’intossica-
zione di 101 persone (tra studenti e
professori) che ha fatto scattare l’al-
larme. Il secondo incidente sarebbe
avvenuto, invece, a Dunkerque, in
Francia, in una fabbrica in cui viene
prodotta l’intera gamma delle be-
vande in lattina della multinaziona-
le: Coca Cola, Coca Cola light, Mi-
nute Maid, Cherry Coke, Fanta,
Sprite, Bonaqua e Lift. Le lattine de-
stinate al Belgio (solo al Belgio, so-
stengono Lenfant e i suoi collabora-
tori) sarebbero state appoggiate su
dei ripiani di legno che erano stati
trattati con un funghicida impro-
prio. La sostanza si sarebbe trasmes-
sa alla coltre di lacca che copre il
fondo delle lattine, rendendole leg-
germente tossiche. Appena hanno
scoperto la cattiva qualità delle be-
vande in circolazione (in tutti e due
i casi l’effetto del deterioramento
era un forte fetore), i dirigenti della
Coca Cola belga, sostengono, han-
no provveduto a ritirare i prodotti
dal mercato. Prima ancora, precisa-
no, che arrivassero i provvedimenti
delle autorità.

Le spiegazioni di Lenfant non
hanno, però, soddisfatto i giornali-
sti. Non è chiaro che cosa si dovesse
intendere con anidride carbonica
«di cattiva qualità» e il manager si è
rifiutato di rendere pubblico il no-
me del fornitore che lo ha prodotto.
Una reticenza che ricorda in modo
molto sgradevole quella con cui fu
protetta, all’inizio, la ditta produt-
trice di grassi che è stata, poche set-
timane fa, all’origine dello scandalo
della diossina. Né il professore uni-
versitario che Lenfant si era portato
con sé ha spiegato in modo convin-
cente come il pesticida di Dunker-
que possa essere passato dall’esterno
delle lattine al liquido che vi è con-

tenuto. Né l’uno né l’altro, poi,
hanno detto una parola sui rischi di
emolisi. Inoltre, l’affermazione se-
condo la quale le bevande destinate
al Belgio non avrebbero varcato i
confini del Regno è stata smentita
non solo dai provvedimenti cautela-
ri adottati dalle autorità olandesi e
lussemburghesi, ma anche dalla de-
cisione presa ieri dal Land tedesco
della Renania-Palatinato di bloccare
la distribuzione di 199 casse di Coca
Cola che, a dispetto delle assicura-
zioni fornite dalla multinazionale,
provenivano proprio dal Belgio.

Insomma, non pare proprio che i
dirigenti della multinazionale ab-
biano fatto tutto quel che dovevano
per rassicurare i consumatori. L’im-
pressione è, anzi, che abbiano taciu-
to finché è stato loro possibile. «È
un fatto grave - ha dichiarato il mi-
nistro belga della Sanità Luc Van
den Bossche - che una azienda con
una fama mondiale non abbia preso
misure adeguate in modo più spon-
taneo e più rapido».

Un errore che, scottati dalla sto-
riaccia della diossina che gli sono
costate un tonfo elettorale e una cri-
si di governo, le autorità belghe non
vogliono commettere e il governo si
è mosso subito e senza esitazioni.
Ne va anche della tenuta psicologi-
ca di un’opinione pubblica la quale
nel giro di pochi giorni si è vista
piovere addosso prima le uova, i
polli e tutto il resto inquinati dalla
diossina e poi dalla bevanda più po-
polare del mondo trasformata in un
liquido nauseabondo e pericoloso.

Non si sa quanti giorni durerà il
bando decretato nel Benelux. Se-
condo i dirigenti della multinazio-
nale potrebbe finire anche subito.
Alla conferenza stampa di ieri, co-
munque, è stato servito solo caffè.

LA MULTINAZIONALE

Nuove rassicurazioni agli italiani
«Nessun rischio sui prodotti locali»
ROMA La Coca Cola italiana ras-
sicura i consumatori: tutto quel-
lo che si beve in Italia è prodotto
localmente. Non ci sono perico-
li. Ma le notizie col contagocce
che arrivano dall’Europa nonso-
noaffattorassicuranti: tutti ipro-
dottiamarchioCocaCola, in lat-
tina e in bottiglia, sono ritirati
non solo dal Belgio, ma dal Lus-
semburgoedall’Olanda.Perché?
Non si sa. Di certo si sa che più di
cento persone (perlopiù ragazzi)
si sonosentitimaleesonostatiri-
coverati in ospedale. Dunque
nessun allarmismo ma molte
preoccupazioniche ilcomunica-
to ufficiale della multinazionale
nonriesceafugare.Poinelpome-
riggio le spiegazioni sulle cause
«certe» che avrebbero provocato
i malori: un cattivodosaggio del-
l’anidride carbonica e una verni-
ce degli imballaggi. In Italia i re-
sponsabili della «The Coca Cola
Company» insistono sulla sicu-
rezza delle bevande prodotte e
imbottigliate nel nostro Paese:
basta leggeresul tappoosulla lat-
tina il luogo di produzione. De-
viante invece il numero del codi-
ceabarre54inquantosiriferisce
a tutte le bevande della Coca Co-
la, a prescindere dal paese di pro-
venienza. Infine un numero ver-
de (800-836000) a disposizione
perleinformazioni.

Ma sono attendibili le notizie
che provengono dal Belgio? Gli
esperti tossicologi si rifiutano di

commentare notizie così vaghe.
La gamma dei contaminanti po-
tenziali di un alimento è talmen-
tevastachesarebbetroppoazzar-
dato avventurarsi su questo ter-
reno. Bisognerebbe conoscere
tutte le tappe di un ciclo produt-
tivo perché ogni passaggio può
essere associato a qualche tipo di
contaminazione accidentale. E
poi bisognerebbe conoscere be-
ne i sintomi clinici dei consuma-
tori.

IntantoilCodaconsapprofitta
dellenotiziedigiornataperrilan-
ciare una sua vecchia campagna
contro le lattine in generale, che
con gli avvelenamenti in Belgio
non c’entra niente. L’associazio-
ne ha annunciato di aver presen-
tatoalTribunaleamministrativo
regionale del Lazio un nuovo ri-
corso sollecitando un provvedi-
mento cautelare contro l’asserita
non igienicità delle lattine, per il
sistemadiapertura.Unaquestio-
ne sollevata e già respinta al mit-
tente, cioè al ministero della Sa-
nità incaricato di adottare misu-
re a tutela della salute dei consu-
matori. E il ministero ha propo-
sto un disegno di legge ora all’at-
tenzione del Senato. Ma il Coda-
cons ha fretta e coglie questa oc-
casione per riproporre il
problema.Maèevidentechecon
il contenuto delle lattine di Coca
Cola, che sta ricevendo un duro
colpoeconomicoediimmagine,
tuttociònonc’entra.

Accordo Ue
Galline libere
tra 11 anni
■ Èscattatoilcontoallarove-

sciaperlalibertàdellegalline
ovaiole:dal2011saranno
fuori leggenell’Uetuttele
gabbiedabatteriaconvenzio-
nali,quellelargheelunghe
comeunfoglio«A4».Lofan-
nosaperelaLegaantivivise-
zioneeilgruppoVitaanimale
deiDs,cheplaudonoall’ac-
cordoraggiuntodalConsiglio
deiministriUesulla«Nuova
direttivaperlaprotezionedel-
legallineovaioleneidiversisi-
stemidiallevamento».Dal
2002, lospazioaumenterà
soloda450a550centimentri
quadrati.Madal2003nei
nuoviallevamentinonpotran-
noessercigabbiedabatteria,
cheinfinedal31dicembredel
2011dovrannosparireovun-
que.Rimarrannoinvecelegali
le«gabbiearricchite»,muni-
teditrespolo,nido,un’area
conlettieraperibagnidipol-
vereedundispositivoche
permettadiraspare.Gabbie
cosìcostose,dicelaLav,che
saràpiùsemplicetornarealle
aiecontadine.Finalmente.


